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L PROBLEMA È SEMPRE quello, l’accesso. 
I cittadini che si rivolgono al Sistema 
sanitario si trovano davanti liste di at-
tesa lunghe e devono sostenere ticket 
piuttosto alti, due elementi che spin-

gono verso il privato. Anche quest’anno il rap-
porto Pit-Salute del Tribunale diritti del mala-
to-Cittadinanza attiva punta lo sguardo su 
quello che non funziona nella sanità. Lo fa ela-
borando i dati delle chiamate che arrivano al-
le varie sedi dell’associazione sparse in Italia, 
in tutto 330. La ricerca del 2014 è basata su 
poco più di 24mila segnalazioni. Magari non 
molte, ma il segno tangibile di ciò che diso-

rienta i cittadini.
La maggior parte delle proteste riguarda 

le liste di attesa: sempre più persone attendo-
no gli esami diagnostici e gli interventi chi-
rurgici. I problemi maggiori li ha chi aspetta 
ecografie, mammografie e Tac, che in certi 
casi costringono i pazienti ad attendere tra i 
12 e i 13 mesi. «Una tale tempistica di eroga-
zione può seriamente compromettere il sen-
so stesso dell’ipotesi di prevenzione o di dia-
gnosi tempestiva, e comunque spinge il citta-
dino, solo quello che può permetterselo, ov-
viamente, al ricorso alla sanità intramuraria 
o addirittura privata» annota il rapporto. Ma 
l’esame per cui bisogna attendere maggior-
mente è la risonanza magnetica, l’accerta-

mento che registra anche la maggiore quota 
di inappropriatezza a detta degli stessi radio-
logi. Quindi, un fiume in piena di persone ha 
in mano la richiesta per una Rmn, le liste si al-
lungano. Basterebbe che i medici prescrives-
sero solo a chi ne ha bisogno: non ci sarebbe-
ro file e neanche pazienti frustrati perché 
non riescono a fare il test, importante visto 
che lo ha chiesto il dottore. 

Ma se le prestazioni sono spessissimo pre-
scritte in maniera inappropriata, certamen-
te non lo sono le richieste di interventi chirur-
gici. In difficoltà i reparti di ortopedia, chirur-
gia generale e anche oncologia, cosa gravissi-
ma, commentano gli estensori del rapporto: 
«Si aspettano dai 7 mesi per la frattura al fe-
more ai 12 per la protesi del ginocchio fino ad-
dirittura a 24 mesi per la ricostruzione mam-
maria e la protesi d’anca». E le stesse difficol-
tà ci sono per essere visitati da uno speciali-
sta: 13 mesi di attesa per uno psichiatra, 9 
per un oculista e 8 per un cardiologo. 

A fronte di questi ritardi chi può permet-
terselo ricorre all’intramoenia, ovvero preno-
ta, negli stessi ospedali e nelle stesse Asl, visi-
te a pagamento in tempi spesso molto rapidi. 
Molti cittadini lo lamentano agli operatori 
del Pit. Come lamentano il fatto di dover pa-
gare spesso i farmaci: alcune molecole inno-
vative non sono rimborsate dal Ssn e, a fron-
te di una dichiarazione del medico che sareb-
be meglio assumere un farmaco nuovo anche 
se a pagamento, chi può farlo apre il portafo-
glio. «L’accesso ai farmaci appare l’ambito 
maggiormente gravoso in termini economi-
ci», si legge nel rapporto. E poi, resta il tema 
molto discusso dei ticket sulla diagnostica e 
sulla specialistica: per alcuni amministratori 
è un argine all’abuso, ma il rischio è che fini-
sca con l’arginare solo i più poveri. 

Lo stesso accade per le terapie riabilitati-
ve: tradizionale terreno di abuso, di prescri-

zioni più che inappropriate, di fisioterapie di-
spensate a man bassa senza una vera ragio-
ne medica. Risultato, sono le prime ad essere 
state ridimensionate dai nuovi piani delle re-
gioni.  Molte strutture convenzionate sono 
state sforbiciate. E, in questo giusto tentati-
vo di razionalizzare il settore riabilitativo, si è 
gettato via il bambino con l’acqua sporca. 
Ora non c’è più spazio nemmeno per chi ha ve-
ramente bisogno. Nemmeno per chi ha neces-
sità di riabilitazione dopo un incidente, un ic-
tus o in conseguenza di una grave patologia 
degenerativa. Insomma, da questo piccolo 
spaccato emerge un paese in difficoltà. Il Ser-
vizio sanitario arranca, in particolare nel cen-
tro- sud del paese dove, per stessa ammissio-
ne del ministero, la maggior parte dei cittadi-
ni non ha accesso ai livelli essenziali di assi-
stenza. Non ci sono risorse per la salute men-
tale e le famiglie sono lasciate sole a combat-
tere con un caro disagiato che richiede dedi-
zione, tempo, o denaro per essere assistito. 
Mentre prende corpo una sanità a pagamen-
to, dalle visite specialistiche alle Tac ai nuovi 
farmaci. Che divide gli italiani a metà: chi 
può vi accede, chi non può non si cura. 

&SSPSJ
-B�NBHHJPS�QBSUF�EFJ�
DJUUBEJOJ�DIF�TJ�TFOUF�
WJUUJNB�MBNFOUB�FSSPSJ�
OFMMB�UFSBQJB�F�OFMMB�
EJBHOPTJ��.PMUJ�NFOP�
EBOOP�MB�DPMQB�B�
JOGFSNJFSJ�F�TUSVUUVSF

.FEJDJOF

.PMUF�QFSTPOF�TPOP�
TQJOUF�B�QSFOEFSF�
RVFMMF�EJ�NBSDB
�F�OPO�
J�HFOFSJDJ��1BHBOEP�MB�
EJGGFSFO[B
�QFSDIÏ�JM�
4TO�SJNCPSTB�TPMP�JM�
DPTUP�EFJ�OP�CSBOE�

5JDLFU
"VNFOUBOP�MF�
QFSTPOF�DIF�OPO�OF�
TPQQPSUBOP�JM�QFTP���&�
OPO�TJ�DVSBOP�QFSDIÏ�
Ò�USPQQP�HSBWPTP�
TVMMB�EJBHOPTUJDB�F�MB�
TQFDJBMJTUJDB

$SJTJ�4TO
(MJ�JUBMJBOJ�MBNFOUBOP�
MB�EJGGJDPMUË�EJ�DVSBSTJ��
DPMQB�TPQSBUUVUUP�
EFMMF�MJTUF�E�BUUFTB�QFS�
JOUFSWFOUJ�DIJSVSHJDJ�F�
FTBNJ�EJBHOPTUJDJ�

ª3*130%6;*0/&�3*4&37"5"

4BMUJ�DPTUPTJ�
-�JOUSBNPFOJB�GB�TÖ�
DIF�TJ�QPTTBOP�TBMUBSF�
MF�MJTUF�E�BUUFTB�
QBHBOEP��2VBOEP�TJ�
EFWPOP�BTQFUUBSF�
NFTJ
�J�NBMBUJ�TPOP�
PCCMJHBUJ�B�TCPSTBSF

2VFMMJ�DIF
TDBQQBOP

*O�QVOUB�EJ�EJSJUUP
�VO�
DJUUBEJOP�JUBMJBOP�DIF�
BCCJB�CJTPHOP�EJ�
SJDFWFSF�DVSF�JO�VOB�
SFHJPOF�EJWFSTB�EB�
RVFMMB�EJ�SFTJEFO[B
�
EFWF�FTTFSF�BTTJTUJUP�F�
SJNCPSTBUP�EBMMB�TVB�
"TM��/FJ�GBUUJ
�NPMUJ�
NJHSBOP�EBM�TVE�BM�
OPSE�EFM�QBFTF�
QFSDIÏ�MF�MJTUF�E�BUUFTB�
TPOP�USPQQP�MVOHIF�P�
QFSDIÏ�TBOOP�DIF�
OPO�SJDFWFSBOOP�DVSF�
BEFHVBUF�
OFMM�PTQFEBMF�EJFUSP�
M�BOHPMP��*O�QPMF�
QPTJUJPO�D�Ò�
M�PSUPQFEJB�TFHVJUB�EB�
UVUUF�MF�DIJSVSHJF
�
EBMMB�OFVSPMPHJB�F�
EBMMF�NBMBUUJF�SBSF��
.B�JM�SPWFTDJP�EFMMB�
NFEBHMJB�Ò�DIF�MB�
SFHJPOF�JO�DVJ�SJTJFEF
JM�NBMBUP�EFWF�QPJ�
QBHBSF�B�RVFMMB�DIF�MP�
DVSB��&�RVFTUP
�B�PHHJ
�
IB�GBUUP�MB�GPSUVOB�EJ�
-PNCBSEJB
�7FOFUP�
FE�&NJMJB�3PNBHOB
�
JOOBO[JUVUUP��$PTÖ
�
TUBOEP�BMMB�
NBHHJPSBO[B�EFMMF�
TFHOBMB[JPOJ�JO�
NBUFSJB�EJ�WJBHHJ�EFMMB�
TQFSBO[B
�SJDFWVUF�EBM�
1JU�4BMVUF
�BDDBEF�DIF�
MF�"TM�UBSEJOP�
FOPSNFNFOUF�B�
SJNCPSTBSF�MF�TQFTF�
EJSFUUF�TPQQPSUBUF�
EBMMF�GBNJHMJF
�NB�
RVFM�DIF�Ò�QFHHJP�
GBOOP�NFMJOB�OFM�
DPODFEFSF�MF�
BVUPSJ[[B[JPOJ��
TPNNFSHFOEP�J�
NBMBUJ�EJ�CVSPDSB[JB�F�
MVOHBHHJOJ��-F�
TFHOBMB[JPOJ�BSSJWBOP�
EB�UVUUP�JM�NFSJEJPOF
�
4JDJMJB�DPNQSFTB
�EPWF�
MB�QSBTTJ�Ò�UBMF�DIF�TJ�
EJDF��iJM�NJHMJPS�
NFEJDP�Ò�M�BFSFPw��
2VJOEJ
�SFHJPOJ�DIF�
OPO�SJFTDPOP�B�
PSHBOJ[[BSF�J�TFSWJ[J�F�
TPOP�BCJUVBUF�B�
QBHBSF�MF�WJSUVPTF�EFM�
OPSE
�NB�DIF�PHHJ�
TPOP�DPTUSFUUF�B�
SJQJBOBSF�J�EFGJDJU��F�
DPNJODJBOP�DPM�GBS�
EFTJTUFSF�J�DJUUBEJOJ�
DIF�EFWPOP�TBMJSF�TV�
VO�USFOP�QFS�BWFSF�
RVFMMF�DVSF�DIF�B�DBTB�
OPO�USPWBOP��$PTB�
BDDBEF�B�RVFMMJ�DIF�
OPO�QPTTPOP�
BOUJDJQBSF�J�DPTUJ
�OÏ�
SJDPSSFSF�BMMF�
QSFTUB[JPOJ�B�
QBHBNFOUP�OFJ�DFOUSJ�
EFM�OPSE �
4FNQMJDFNFOUF�OPO�
DJ�WBOOP��� 	E�N�


*�7*"((* *-
$"40

(FOJ���
CVSPDSB[JB

)BOOP�OPNJ�
DPNQMJDBUJ��PTTBMPTJ
�
USPNCPGJMJB
�TJOESPNF�
EJ�,MJQQFM�'FJM��.B�
BODIF�DFMFCSJ
�DPNF�
DFMJBDIJB�P�4MB��&�
DPMQJTDPOP�QPDIF�
QFSTPOF��VOB�NBMBUUJB�
TJ�EFGJOJTDF�SBSB�
RVBMEP�OF�TPGGSF�OPO�
QJá�EFM���QFS�DFOUP�
EFMMB�QPQPMB[JPOF��.B�
TPOP�TFNQSF�EJ�QJá��MB�
HFOPNJDB�IB�
QFSNFTTP�EJ�
JEFOUJGJDBSF�NPMUF�
QBUPMPHJF�EJ�DVJ�OPO�TJ�
DPOPTDFWB�M�PSJHJOF�F�
DIF�WFOJWBOP�DPOGVTF�
DPO�BMUSF��"�PHHJ
�
RVFMMF�DFOTJUF�TPOP�
DJSDB������
7FDDIJF�DPOPTDFO[F�P�
OVPWF�BSSJWBUF�DPM�
TFRVFO[JBNFOP�EFM�
HFOPNB�DIF�TJBOP
�
RVFTUF�NBMBUUJF�OPO�
IBOOP�RVBTJ�NBJ�VOB�
DVSB��JM�DIF�TJ�GB�BODPSB�
QJá�HSBWF�TF�TJ�QFOTB�
DIF�JM����QFS�DFOUP�
EFMMF�QBUPMPHJF�
QFEJBUSJDIF�TFWFSF�
TPOP�iSBSFw�
*M�1JBOP�EFM�NJOJTUFSP�
JO�NBUFSJB�EJTQPOF�VO�
FMFODP�F�EJTQPOF�DIF�
DIJ�TPGGSF�EJ�VOB�
NBMBUUJB�OFMM�FMFODP�
TJB�FTFOUF�EBJ�UJDLFU�
&�RVJ�OBTDPOP�EVF�
QSPCMFNJ
�TUBOEP�BMMF�
TFHOBMB[JPOJ�BM�1JU�
4BMVUF��%B�VO�MBUP�D�Ò�
MB�TPMJUB�NFMJOB��
SJUBSEJ�F�CVSPDSB[JB�
JNQFEJTDPOP�JM�
SJDPOPTDJNFOUP�
EFMM�FTFO[JPOF��
%BMM�BMUSP
�D�Ò�JM�GBUUP�
DIF�NPMUF�QBUPMPHJF�
OPO�TPOP�JO�
RVFMM�FMFODP�F�TF�OF�
BHHJVOHPOP�PHOJ�
HJPSOP
�NBO�NBOP�
DIF�MB�SJDFSDB�OF�
JEFOUJGJDB�J�QSPGJMJ�
HFOFUJDJ��
4BSFCCF�CFOF
RVJOEJ�SJWFEFSF�
M�FMFODP�F
�DPNVORVF
�
NFUUFSF�B�QVOUP�VO�
TJTUFNB�DIF�OPO�
GBDDJB�QBHBSF�BJ�NBMBUJ�
MF�EJTDSBTJF�USB�SJDFSDB�
F�CVSPDSB[JB�
/PO�TPMP��RVFTUJ�
QB[JFOUJ�OPO�IBOOP�
DVSF
�F�USBHHPOP�
CFOFGJDJP�EB�UFSBQJF�
SJBCJMJUBUJWF
�PWWFSP�
RVFMMF�QJá�UBHMJBUF�
OFMMF�TGPSCJDJBUF�EFHMJ�
VMUJNJ�BOOJ�
$PTÖ�J�NBMBUJ�IBOOP�
EJGGJDPMUË�BODIF�BE�
BWFSF�RVFMMF�UFSBQJF�
DIF�TPMF�QPTTPOP�
BMMFWJBSF�JM�QFTP�EFMMB�
QBUPMPHJB��� 	E�N�


.*$)&-&�#0$$*

3"110350

XXX�DJUUBEJOBO[BUUJWB�JU
XXX�RVPUJEJBOPTBOJUB�JU

1&3�4"1&3/&�%*�1*Ä


